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TREvIRI E LA PORTA NIGRA
DALL’EPOCA ROmANA AL mEDIOEvO

di Riccardo Renzi - Istruttore direttivo Biblioteca civica “Romolo Spezioli” di Fermo

Treviri, situata nell’attuale Germania, un tempo provincia 
belgica, nella valle della Mosella, iniziò gradualmente ad acquisire 

sempre maggiore importanza a partire dal II secolo d.C. quando, grazie 
alla sua posizione strategica, contribuì alla respinta delle incursioni 
barbariche. Nel III secolo gli imperatori Postumo, Lalieno, Vittorino, 
Mario e Tetrico scelsero tale località per stabilirvi la residenza imperiale, 
questo finché Claudio il Gotico non riportò le province occidentali a 
riconoscere Roma come capitale. Tornò a essere residenza imperiale 
nel 287 sotto Diocleziano e durante le lotte tra Costantino e 
Massenzio era residenza imperiale. Qui nel 307 avvenne il celebre 
matrimonio tra Costantino e Fausta, figlia di Massimiano. Fausta 
Massima Flavia nacque e crebbe a Roma. Ella era la figlia più giovane 
di Massimiano ed Eutropia. Come già detto nel marzo 307 sposò 
Costantino I. Il matrimonio fu voluto come legame tra Costantino e il 
tetrarca, Massimiano, per rafforzarne l’alleanza. 

Statua di 
Costantino 
Musei Capitolini 
(Roma) 
Fotografia: 
Merulana,  
CC BY-SA 4.0/ 
Wikimedia
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Tale matrimonio fu messo alla prova da due eventi tragici, avvenuti a 
seguito dei contrasti di Costantino con il padre e il fratello di Fausta: nel 
310, fu Fausta a svelare il complotto di Massimiano contro Costantino, 
il quale si salvò e alla fine farà uccidere il suocero; nel 312, invece, 
all’indomani della vittoriosa Battaglia di Ponte Milvio, Costantino fece 
mettere la testa del cognato Massenzio, fratello di Fausta, su di una 
lancia e la fece girare per la città. Dopo quasi dieci anni di matrimonio 
senza figli, Fausta diede a Costantino tre maschi e due femmine. Come 
moglie di un imperatore, dopo la vittoria di Costantino su Licinio, Fausta 
ricevette anche il titolo di augusta (324 o 325). Nel 326 secondo alcune 
fonti avrebbe accusato il figliastro Crispo, figlio della prima moglie di 
Costantino Minervina, di averla voluta sedurre per prendere il potere. 
Costantino le credette e fece prima imprigionare e poi mettere a morte 
segretamente Crispo. Poco dopo Costantino, convintosi dell’innocenza 
del figlio, l’avrebbe fatta morire affogandola in un bagno caldo (terme) 
portato a una temperatura più alta del normale. Secondo una diversa 
versione la sua morte venne invece causata direttamente dal sospetto 
di adulterio con Crispo. Fausta subì la damnatio memoriae. Secondo 
l’imperatore Giuliano, Costantino era tormentato per queste e altre 
uccisioni, per cui si convertì al Cristianesimo, poiché era l’unica religione 
che garantiva il perdono dei peccati. 

Testa di Fausta, 
anonimo, 

scultura, 310  
Museo del 

Louvre (Parigi), 
CC BY 3.0/
Wikimedia
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Dopo questa breve digressione su Fausta, Costantino e la tetrarchia, 
torniamo alla nostra Treviri dicendo che il suo splendore si accrebbe 
ancor più sotto gli imperatori Valentiniano I e Graziano. Decimo 
Magno Ausonio, uno degli uomini più dotti dell’epoca, nel 365, dopo 
trent’anni d’insegnamento, fu chiamato dall’imperatore Valentiniano I a 
Roma come precettore del figlio Graziano, che poi seguì a Treviri. Per 
riconoscenza verso il maestro, Graziano lo insignì dei più alti titoli e 
dei maggiori onori. Nel 379 Ausonio fu nominato console con Quinto 
Clodio Ermogeniano Olibrio. Prese parte alla campagna militare contro 
gli Alamanni e ottenne come premio una giovane sueba chiamata Bissula, 
alla quale dedicò successivamente un’opera poetica. Morto Graziano 
nel 383, Ausonio tornò a Burdigala, conducendo una vita appartata e 
dedicandosi agli studi. A questo periodo si fa risalire la sua conversione 
alla religione cristiana, secondo alcuni avvenuta invece durante il 
soggiorno a Treviri. Tuttavia questa conversione fu probabilmente solo 
un fatto superficiale e formale: radici troppo profonde avevano lasciato 
in lui la tradizione pagana della famiglia e l’eredità della tradizione 
classica che possedeva e cui era profondamente legato. 

Questo affresco romano, di ben 15 ritratti diversi, ricopriva il soffitto del cosiddetto palazzo imperiale di Crispo, 
sito a Treviri, in Germania. La ricostruzione dell’affresco, iniziata nel XX secolo e terminata nel 1980, è stata operata 

sulla base di circa 30.000 frammenti; l’edificio romano del IV secolo infatti fu distrutto, per lasciare spazio alla costruzione 
della Cattedrale di Treviri. L’enorme opera ricostruita, è oggi esposta nel Museo Episcopale di Treviri 

Fotografia: CRIX, CC BY-SA 4.0/Wikimedia
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Treviri, nel III secolo, era divenuta una sorta di nuova Roma 
anche dal punto di vista culturale. Dal poemetto Mosella di 
Ausonio si evince bene il tenore di vita degli ambienti imperiali della 
città e ancor più la vivacità culturale e commerciale della medesima. 
Dopo quasi due secoli di splendore iniziò a decadere con l’invasione da 
parte dell’usurpatore Massimo nel 383, e decadde totalmente a partire 
dal 402 quando Stilicone spostò la corte a Ravenna. 
Questi due secoli di splendore hanno però lasciato molte 
tracce, tra le più evidenti la Porta Nigra, l’Aula Palatina, le 
chiese gemine di Costantino, gli edifici di Graziano e molto 
altro. Dagli scavi effettuati nei primi anni del Novecento sul luogo ove 
si ergeva una delle chiese di Costantino, costruita nel 326, sono emersi 
i mosaici del soffitto a cassettoni. Treviri, essendo capitale imperiale 
e sede della corte, non seguì lo stile dell’arte provinciale, ma quello 
classico della capitale, Roma.

La Porta Nigra 
nel 1793, 

Lotario, Pubblico 
dominio, via 
Wikimedia 
Commons
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Uno dei simboli dello splendore di Treviri in quegli anni è 
sicuramente la Porta Nigra. Questa fu costruita in arenaria 
grigia intorno il 170 d.C. La porta originale era composta da 
due torri di quattro piani, formanti un semicerchio sul lato esterno. 
Un blocco di pietra separava i due portali, apribili su entrambi i lati. 
Per tutta l’epoca romana, la Porta faceva parte della composizione 
a quattro porte della città, ognuna delle quali era posta a ogni lato 
della città omonima, a forma rettangolare, o a castrum. La Porta Nigra 
controllava l’entrata a nord della città, mentre la Porta Alba controllava 
la zona sud e la Porta Inclyta la parte ovest, vicino al ponte romano che 
attraversava il fiume Mosella. Le porte erano poste alla fine delle due 
vie principali della città, una delle quali andava da Nord a Sud e l’altra da 
Est a Ovest. Di queste porte è rimasta solo la Porta Nigra.

La Porta 
Nigra, interno 
Fotografia 
Pasquale Reusch, 
CC BY-SA 3.0, 
via Wikimedia 
Commons
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Con la decadenza della città, successiva allo spostamento della corte 
a Ravenna, le porte cittadine, soprattutto nel primo Medioevo, non 
vennero usate con la loro funzione originale e le loro pietre vennero 
portate via e riutilizzate per altri edifici. In più, ferro e altri oggetti 
vennero tolti dai muri della Porta Nigra. Dopo il 1028, il monaco 
greco Simeone di Siracusa visse come eremita nelle rovine della porta. 
In seguito alla sua morte (1035) e santificazione, venne costruito nei 
pressi della porta il monastero Simeonstift per onorarlo. Pochi anni 
dopo la Porta Nigra venne trasformata in chiesa. I piani a metà della 
porta vennero trasformati in navate. 

Thomas Wolf, 
www.foto-tw.de,  

CC BY-SA 
3.0 DE, via 
Wikimedia 
Commons

Il piano terra con le porte stesse venne sigillato e venne inoltre 
costruita un’ampia scala esterna che dava sulla città e arrivava sino al 
piano più basso della chiesa. Una piccola scala venne inoltre costruita 
per accedere ai piani superiori. «Il tetto del piano più alto della torre 
ovest venne utilizzato come la torre della chiesa, mentre la torre est, 
più bassa dell’altra, venne ampliata in alto con un’abside. Venne in più 
costruita una porta, molto più piccola, la porta Simeon - adiacente al 
lato est della Porta Nigra e utilizzata quindi come ingresso di servizio 
in tempo medievale.Insieme alla grande maggioranza delle chiese e dei 
monasteri di Treviri, la chiesa nella Porta Nigra e il monastero al suo 
interno vennero fatti chiudere da Napoleone Bonaparte nel 1802».  
(G. Lugli, La porta Nigra di Treviri (PDF), pp. 99-100). 
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La Porta si presenta agli occhi dei visitatori in tutta la sua imponenza. 
È alta 27,30 metri ed è lunga, torri comprese, 35,50 metri.  Le due 
fornici misurano 3,2 metri in larghezza, e 15 metri in profondità. I grandi 
blocchi di pietra erano tenuti insieme da arpioni di ferro; quelli posti 
più in basso, sono stati recuperati nelle epoche successive quando i 
materiali ferrosi scarseggiavano, lasciando visibili grandi fori.
Essa meglio di ogni altro edificio della Città rappresenta quella volontà 
centrale di farla assurgere a grande città del nord dell’impero. l

Porta Nigra, interno. Fotografia Stefan Kühn su de.wikipedia, 
CC BY-SA 3.0 via Wikimedia Commons

Porta Nigra, interno. Fotografia Stefan Kühn 
su de.wikipedia, CC BY-SA 3.0, via Wikimedia Commons
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